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Costo del pubblico impiego 
FRANCO BASSANINI 

N el corso degli anni 80. la 
spesa del pubblico im
piego del nostro paese si 
è dilatata fuori misura. A 

„ „ _ _ dispetto delle proclama
zioni, dei «blocchi» alle 

assunzioni, dei "tetti» ai contralti, 
con i governi del pentapartito que
sta voce è passata dal 25 al 35% cir
ca del totale della spesa pubblica; il 
costo per singolo dipendente si è 
più che raddoppiato in termini reali. 

Ciò nonostante, il livello dei servi
zi e dell'efficienza complessiva delle 
amministrazioni è regredito, ed è 
cresciuto lo scontento della massa 
dei pubblici dipendenti. 

Gli aumenti di spesa sono stati 
causati dal cumulo e dagli intrecci 
di leggine clientelari, automatismi 
per anzianità, contratti sistematica
mente oltre gli stanziamenti previsti 
e sentenze «liberali» della giurisdi
zione amministrativa. 

È giusto, perciò, che nell'attuale 
situazione di crisi finanziaria ci si 
proponga di bloccare le dinamiche 
di incremento della spesa per gli sti
pendi pubblici. Il problema è il «co
me»; come cioè, controllare la spesa 
e contemporaneamente elevare 
l'efficienza dei servizi. 

Il governo Amato, nei provvedi
menti emanati finora, ha adottato su 
questa materia due ordini di misure, 
uno quantitativo e l'altro qualitativo. 
Nel decreto legge sulla manovra fi
nanziaria, ha bloccato le assunzio
ni, le pensioni, i fondi di incentiva
zione, gli incrementi di spesa per 
tutte le categone, sia quelle contrat
tate che quelle regolate dalla legge; 
ha eliminato la pratica abnorme del 
«galleggiamento». 

Col disegno di legge delega (As 
463, art. 2) il governo si è posto sul 
terreno delle riforme: ha conferma
to la linea della piena contrattazio
ne del rapporto di pubblico impie
go, con l'affidamento delle relative 
controversie al giudice del lavoro e 
non più a quello amministrativo; ha 
ipotizzato un avvio di riforma della 
dirigenza amministrativa; ha previ
sto limiti globali, di comparto e di 
ente alla spesa per il personale, che 
si aggiungerebbero ai limiti di volta 
in'volta posti agli Ihtremeiifi con
trattuali. Per garantire il rispetto di 
questi ultimi, ha previsto una verifi
ca dT tale spesa da parte del Nucleo 
di valutazione già istituito per tale 
scopo presso il Cnel, per una norma 
voluta dai parlamentari Pds nella 
scorsa legislatura, e soprattutto, ha 
attribuito a se medesimo il potere di 
bloccare l'esecuzione dei contratti 
pubblici, in caso di «esorbitanza» 
della spesa rispetto agli stanziamen
ti previsti. Nel merito di ali proposte, 
la valutazione non può non essere 
articolata. 

È positivo, infatti, che vengano 
poste insieme sul banco di lavoro 
parlamentare due riforme, quella 
del rapporto di pubblico impiego e 
quella della dirigenza, ormai impro
crastinabili e fra loro strettamente 
collegate. Tuttavia i materiali propo
sti appaiono ancora obsoleti e rudi
mentali, rispetto alla complessità e 
alla centralità dei meccanismi di go
verno degli apparati amministrativi, 
nell'attuale situazione di grave ctisi. 

Occorre, però, non solo un lavoro 
di affinamento delle singole disposi
zioni, ma anche un sostanziale ridi
segno dell'intero impianto' della 
norma di delega. In primo luogo, 
anche su questa materia va riaffer
mata la linea della distinzione di 
compiti, sia pur dialettica, tra politi
ca ed amministrazione, altrimenti la 
proclamata «privatizzazione» del 
rapporto d'impiego si riduce ad una 
presa in giro. Ciò significa: 

a) che i contratti vanno fatti da 
un'autorità indipendente e non dal 
governo, che negli ultimi venti anni 
ha scambiato sistematicamente 
concessioni economiche e vantaggi 
normativi al pubblico impiego con
tro il consenso elettorale di queste 
categorie; 

b) che la gestione del personale 

va esplicitamente e completamente 
affidata alla dirigenza amministrati
va, sottraendola agli organi di dire
zione politica degli enti; 

e) una delegificazione coraggio
sa delle strutture amministrative, i 
cui punti di direzione, i cui punti di 
direzione vanno sensibilmente ri
dotti, e dei procedimenti di gestione 
delle risorse umane, finanziarie, 
strumentali delle amministrazioni; 

d) l'affermazione piena del prin
cipio di responsabilità, sintetizzabi
le nella formula «chi sbaglia paga» 
sia a livello amministrativo sia - so
prattutto - a livello politico. 

Questo, a partire dai costi contrat
tuali. 1 conti, nell'era dei computer, 
non possono non tornare; se non 
tornano, è impensabile che si fac
ciano saltare i contratti, tanto più se 
questi vengono regolati dal diritto 
privato. Gli errori su questo terreno 
vanno pagati in primo luogo dal go
verno e dagli amministratori, attra
verso un'azione di responsabilità 
presso la Corte dei conti. A proposi
to di questo organo, cui compete 
istituzionalmente il controllo dei 
conti e degli atti del governo, non si 
comprende perché nella norma di 
delega non venga citato neppure 
una volta. 

L'altra direttrice di fondo, alla 
quale occorre riallineare la normati
va di delega, è costituita dallo svi
luppo - e non dalla riduzione - del
l'autonomia delle amministrazioni e 
degli enti nel governo del rispettivo 
personale. In altri termini, il blocco 
della spesa complessiva per il per
sonale in ciascun ente non può -
pena la paralisi - non essere bilan
ciato da un incremento dei relativi 
poteri di gestione, superando l'at
tuale regime centralistico e dirigisti
co di vincoli, tetti, autorizzazioni. 

Q uesto regime è ormai in
sopportabile anche per 
le grandi amministrazio
ni centrali dello Slato; a 

^mmmmmm maggior ragione lo è per 
l'intero sistema delle au

tonomie locali. La ricerca di una 
nuova qualità e di una maggiore 
economicità dei servizi pubblici non 
può fondarsi sulla ripetizione legi
slativa di formule ridondanti, come 
quella relativa ai poteri della diri
genza (l'/2 comma, lettera f/l), e 
sulla moltiplicazione di vincoli 
quantitativi, ma deve tener conto 
della pluralità dei soggetti istituzio
nali e sociali in campo, migliorando 
le relazioni di questi soggetti tra lo
ro, con i cittadini-utenti e con gli or
gani di governo centrale dell'ammi
nistrazione. Se la questione princi
pale è il rapporto costo/qualità, è 
evidente che le decisioni al riguardo 
vanno assunte all'interno di ciascun 
ente o grande settore dell'ammini
strazione, collegando l'organizza
zione interna allo specifico della 
funzione espletata, articolando for
me e procedimenti di gestione, sele
zionando l'impiego delle risorse, di
scriminando chi lavora di più e me
glio rispetto a chi lavora di meno o 
per niente. 

Certo, su questo terreno si corro
no dei rischi, ma un sistema di con
trolli a posteriori e di responsabilità 
effettiva degli organi di direzione 
può ridurli di molto. Comunque, 
non ci sono alternative ad una scel
ta coraggiosa, che tenga insieme 
coordinamento e autonomia, dire
zione e contrattazione, responsabi
lità e controllo. I senatori del Pds 
hanno presentato numerosi emen
damenti che si muovono in questa 
direzione. 

Il confronto politico e parlamen
tare sulla riforma del pubblico im
piego è solo all'inizio. Si vedrà se 
questo governo e questa maggio
ranza avranno la consapevolezza e 
la determinazione necessarie ad af
frontare sul serio il groviglio di inte
ressi e di meccanismi che ha fatto 
della pubblica amministrazione 
non il volano, ma uno dei maggiori 
ostacoli allo sviluppo equilibrato del 
paese. 

Crescita delle retribuzioni in base alla produttività per contenere l'inflazione 
Era lo «scambio» inventato dai governi socialdemocratici: il piano Amato è tutf altro 

«Per favore, non chiamatela 
politica dei redditi» 

M Politica dei redditi: questa 
espressione pare venga rilancia
ta ogni qual volta alla testa di un 
governo si trova un presidente 
socialista. Essa ha avuto grande 
importanza, soprattutto nelle 
esperienze di programmazione 
di stampo socialdemocratico, 
nei decenni passati. Ora è entra
ta in crisi dalla metà degli anni 
70 e di recente sono crollate le 
ultime cittadelle nelle quali le 
politiche dei redditi resistevano: 
cioè Austria e Svezia. Se ne con
tinua a parlare solo in Italia e so
lo quando bisogna imporre dei 
sacrifici. Proviamo a vedere dun
que cosa è stata e cosa dovreb
be essere oggi la politica dei red
diti. 

La politica dei redditi dei de
cenni passati si basava su una 
regola semplice e chiara: le retri
buzioni reali aumenteranno, a 
livello di sistema, in corrispon
denza con gli aumenti della pro
duttività. Il che equivale a dire 
che la quota del reddito asse
gnata ai lavoratori, a parità di 
occupazione, deve restare inva
riata. Questa è una regola politi
ca, che non ha molto a che ve
dere con il mercato. Il senso del
lo scambio era evidente. Da una 
parte si riconosceva ai lavoratori 
il diritto a partecipare proquota 
alla distribuzione dei guadagni 
di produttività. Dall'altra i lavora
tori si impegnavano, in condi
zioni di piena occupazione, e 
questo era l'obiettivo principale 
delle politiche socialdemocrati
che, a non usare il maggior po
tere contrattuale per appropriar
si di una quota maggiore del 
reddito nazionale. 

Questo semplice scambio era 
tuttavia inquadrato in un conte
sto che va complessivamente 
considerato. Intanto, se è vero 
che uno degli obiettivi della poli
tica dei redditi era consentire un 
sostenuto sviluppo, controllan
do l'inflazione è anche vero che 
la politica dei redditi è stata 

-un'alternativa al controllo del
l'inflazione per via monetaria, 
cioè alle politiche monetariste, e 

•non un complemento di esse. E 
di fatto le politiche monetarie fu
rono abbastanza espansive e i 
tassi di interesse sensibilmente 
inferiori ai tassi di crescita dell'e
conomia per lunghi decenni. 

In secondo luogo se è vero • 
che nella relazione industriale si 
stabiliva l'immutabilità delle 
quote di reddito assegnate al ca
pitale e al lavoro è anche vero . 
che questo patto stava dentro 
una politica distributiva com
plessiva che attribuiva al bilan
cio dello Stato la funzione di re-, 
distribuire reddito verso le cate
gorie più deboli, facendo perno 
sulla messa a regime dell'impo
sta progressiva sul reddito. 

Infine quelle politiche distri- ' 
butive erano parte di un model
lo di sviluppo chiaramente defi
nito. Nei paesi capitalistici avan
zati lo sviluppo era trainato dal
l'espansione dei consumi di 
massa e dei servizi sociali. Le 
politiche distributive corrispon
devano all'esigenza di garantire 
alla generalità dei cittadini, so
prattutto ai lavoratori, l'accesso 
ai nuovi beni di consumo e ai 
nuovi servizi sociali. 

Dunque lo scopo principale 
delle politiche dei redditi non 
era il controllo dell'inflazione, 
che era solo un obiettivo stru
mentale, ma era quello di con
correre a stabilire a chi e per 
quali fini andava distribuita la 
nuova ricchezza prodotta dal 
paese. 

Vi è inoltre da considerare 
che le politiche dei redditi si so
no svolte entro un contesto isti
tuzionale che le consentiva: po
litiche economiche sostanzial-

SILVANOANDRIANI 

mente basate a livello naziona
le, una stratificazione sociale 
polarizzata che faceva del prole
tariato e del padronato indu
striale i due soggetti forti In gra
do di regolare con il loro patto -
«patto fra produttori» - l'intera 
distribuzione del reddito. 

Queste condizioni istituziona
le sono in gran parte venute me
no e soprattutto non è più chiaro 
il modello di sviluppo. Le politi
che dei redditi sono cosi pro
gressivamente scomparse" ed 6 
prevalsa l'idea che la distribu
zione del reddito va regolata dal 
mercato, mentre lo Stato con la 
politica monetaria deve control
lare l'inflazione. 

Solo in Italia la politica dei 
redditi torna in auge in modo in
termittente. Per il governo Craxi, 
caso forse unico al mondo, la 
politica salariale t ostituiva il per
no di tutta la politica economica 
nella dizione politica dei redditi. 
Ma questa politica dei redditi era 
abissalmente diversa da quella 
che abbiamo precedentemente 
descritta e sarà codificata, insie
me ad altre regole distributive 
nel «piano Goria», piano quin
quennale di risanamento della 
finanza pubblica e dell'econo
mia. 

Innanzitutto l'obiettivo quasi 
esclusivo di quella politica dei 
redditi era il controllo dell'infla
zione, anche se, paradossal
mente, essa non veniva agita in 
alternativa alla politica moneta
rista, ma come suo complemen
to. La seconda regola del «piano 
Goria» infatti era la costanza dei 
tassi di interesse reali che erano 
ad un livello altissimo, pari al 
doppio o più del tasso di cresci
ta. La terza regola, ed è bene ri
cordarlo, esprimeva la pretesa 
davvero singolare di risanare il 

' bilancio pubblico più scassato 
d'Europa mantenendo invariata 
la pressione fiscale ad un livello 

che allora era di circa 6 punti in
feriore alla media europea. Tut
to il risanamento gravava dun
que sui salari reali per i quali si 
prevedeva, nei migliori il blocco, 
consacrato nella regola che la 
loro crescita non doveva supera
re il tasso di inflazione program-"' 
mata. 

E poiché il governo prevede
va, per cinque anni, tassi di cre
scita intorno al 3%, quella regola 
significava che della nuova ric
chezza prodotta tutti potevano 
godere tranne che i lavoratori di
pendenti. Facciamo un esem
pio. Se il prodotto nazionale cre
sce in cinque anni del 10% in 
conseguenza di aumenti di pro
duttività e i salari, che rappre
sentano la metà del reddito na
zionale non aumentano, l'altra 
metà dovrà aumentare del 20%. 
Cosi la lotta all'inflazione non 
solo non comporta, come si usa 
dire, un'equa ripartizione dei sa
crifici ma i sacrifici dei lavoratori 
si trasformano pari pari nel van
taggio degli altri ceti sociali e so
prattutto della rendita finanzia
ria, tenuto conto dei tassi di inte
resse vigenti. In queste circo
stanze parlare di «politiche di 
tutti i redditi» per fronteggiare 
l'inflazione può essere una bef
fa: è evidente che il blocco delle 
retribuzioni determina la dina
mica anche degli altri redditi che 
si approprieranno di tutti i gua
dagni di produttività. Non c'è da 
meravigliarsi che alla fine del 
periodo craxiano le retribuzioni, 
al netto delle imposte, erano in
feriori che all'inizio, mentre il 
reddito nazionale e la produttivi
tà erano considerevolmente au
mentati. 

L'accordo sottoscritto da 
Amato con i sindacati sembra ri
calcare la stessa strada: il blocco 
delle retribuzioni reali ne è il 
punto centrale, nella migliore 
delle interpretazioni, escluden

do cioè l'interpretazione di Mor-
tillaro che legge nell'accordo 
addirittura una licenza a ridurre 
le retribuzioni reali. E poiché il 
governo prevede per il periodo 
'93-'94 un reddito nazionale rea
le maggiore di circa lOOmila mi
liardi nspetto al '92 - aumento 
che sarà quasi totalmente dovu
to ad aumenti di produttività - il 
blocco delle retribuzioni redistri
buirà il reddito a svantaggio dei 
lavoratori, con una perdita valu
tabile intorno ai 50mila miliardi, 
rispetto all'ipotesi che la distri
buzione del reddito rimanga 
inalterata. 

Le misure proposte per prezzi 
e tariffe pubbliche non sono una 
compensazione. Esse non ri
guardano solo i lavoratori dipen
denti e poi, anche se gli obiettivi 
del governo sull'inflazione fos
sero pienamente realizzati, cosa 
assai improbabile, ciò non to
glierà che di tutta la nuova ric
chezza creata nel paese, proprio 
i lavoratori otterranno nulla in 
caso di blocco delle retribuzioni 
reali. 

In situazioni di emergenza co
me quella che l'Italia sta vivendo 
si può contemplare, per brevi 
periodi, di uno o due anni, poli
tiche di blocco ma a due condi
zioni precise. Che la rinuncia dei 
lavoratori ad aumentare il pro
prio tenore di vita in presenza di 
incrementi di produttività e di 
reddito nazionale non deve ri
solversi, come è accaduto nel 
periodo '83-'87, in un aumento 
insensato dei consumi di altre 
categorie sociali. Se emergenza 
significa che tutto il maggior red
dito prodotto dal paese deve es
sere destinato a risanare il bilan
cio pubblico e a rilanciare gli in
vestimenti bisogna dimostrare 
che la politica fiscale e la politi
ca monetaria opereranno effetti
vamente in questa direzione. In 
secondo luogo, poiché comun
que la maggiore accumulazione 
delle imprese, implica una cre
scita del capitale sociale, se si 
vuole evitare che il rilancio del
l'accumulazione si risolva in una 

• redlstribuztone a danno dei la
voratori, occorre creare delle 
nuove forme di accesso dei lavo
ratori a questa nuova ricchezza 
patrimoniale. Le proposte che 
noi abbiamo avanzato vanno in 
questa direzione. Mentre gli im
pegni in materia fiscale evocati 
dal governo nel patto sottoscrit
to con i sindacati, valutato con 
molta ponderazione e freddezza 
da Trentin, sono evidentemente 
squlibrati e nel migliore dei casi 
sono la stanca ripetizione di im
pegni già presi e sottoscritti in al
tre occasioni con i sindacati e 
che oggi possono essere ripro
posti solo in quanto non sono 
mai stati rispettati. 

Allora in primo luogo bisogna 
ribadire che, anche in situazioni 
di emergenza, il vero oggetto 
della politica dei redditi, fermo 
restando l'obiettivo strumentale 
di ridurre l'inflazione, è di discu
tere come sarà utilizzata la mag
giore ricchezza prodotta dal 
paese e come sarà distribuita. In 
secondo luogo una volta assunti 
degli impegni chiari per garanti
re che la distribuzione non au
menti le ingiustizie occorre ave
re di fronte un interlocutore affi
dabile cioè un governo in grado 
di realizzare per davvero gli im
pegni assunti. E poiché dodici 
anni di cosiddette politiche di ri
sanamento del bilancio pubbli
co hanno dimostrato la inaffida
bilità di governi a maggioranza 
quadripartita è evidente che un 
problema di politica di emer
genza pone inevitabilmente an
che un problema di direzione 
politica coerente conseguente 
del paese. 

L'immaginario di Patrizia 
bambina di 9 anni 
stuprata dal padre 

LUIGI CANCRINI 

P atrizia entra in istituto a nove anni. È bruna, mi
nuta, poco amante della compagnia. Sa legge
re e scrivere ma si distrae spesso, in riasse, 
mentre la maestra spiega. Ha una madre ansio-

^ ^ _ _ sa che viene a trovarla quasi ogni giorno. Pian
gendo racconta improvvisamente ad una com

pagna, dopo un paio di mesi, la storia dello stupro per cui 
lei è finita in istituto, il padre in carcere: sulla base di una 
denuncia della madre, imbarazzo e panico si spargono fra 
gli operatori quando il racconto rimbalza dalle compagne 
verso la maestra e dalla maestra a loro. Vera risulta la sto
ria, infatti, di cui la madre nulla voleva che si sapesse e che 
Patrizia ripete ora tutte le volte in cui trova qualcuno che 
l'ascolti. Come se una domanda vi fosse, dentro al raccon
to, cui nessuno sembra in grado di dare risposte soddisfa
centi. Come se una domanda vi fosse, chiusa dentro il rac
conto, che costringe Patrizia a ripeterlo. Creando fastidio 
nelle compagne che lo riferiscono alle madri e che vengo
no spinte da loro a non frequentarla più. Determinando 
preoccupazioni e malinconia in chi dovrebbe occuparsi di 
lei: facendola studiare e giocare. Provocando preoccupa
zioni e disorientamento nei responsabili dell'istituto che 
chiedono al tribunale di mandarla altrove: in un luogo, co
me dicono loro, «più adatto» alle esigenze di una bambina 
stuprata dal padre. 

Piccolo e povero è il monolocale nella casa dietro la cat
tedrale (gotico meraviglioso di San Nicola assediato dalla 
follia di un quartiere desolato) dove un'intera famiglia di 
sei persone era costretta a vivere: promiscuità degli spazi 
come premessa di quella dei corpi; povertà di occasioni di 
aspirazioni come premessa di un rintanarsi autodistruttivo 
dell'uomo nella bestia che sonnecchia dentro di lui; mise
ria, morale e materiale, come costante delle violenze ses
suali esercitate nei confronti dei bambini: a Zurigo dove gli 
assistenti sociali svizzeri (seri, professionali, compassati) 
se ne occupano a proposito degli emigrati turchi o suda
mericani; a Bari, come a Roma, Milano, Parigi o Palermo 
dove sono i quartieri ghetto delle cinture o i centri storici 
malsani e abbandonati da Dio e dagli uomini il teatro abi
tuale delle storie risolte in termini di «indennilà dei genito
ri»; immortalati sulle pagine dei giornali locali o nazionali. 
Quando il cronista lo sa in tempo o quando il giornale non 
ha altre notizie da dare: come non accadde, per fortuna, 
nel caso di Patrizia e dei suoi: protetti da un silenzio rotto, 
ora, solo dalla bambina. 

I niziati con la madre, i colloqui dello psicologo 
continuano con lei e con la figlia. Parlatono 
dell'istituto. Silenzio che non si riesce a rompe
re sulla figura del padre. Fino al momento in 

^ _ cui toma Patrizia a far parlare di sé nell'istituto: 
raccontando alle compagne di essere stata mo

lestata da un volontario e raccontando alla madre d'essere 
stata molestata dalle compagne più grandi. Sviluppando 
una situazione all'interno della quale il suo corpo acerbo 
diventa il centro di una infatuazione collettiva. Immagina
ria perché nessuno in effetti l'ha molestata. Forte, tuttavia, 
nella sua capacità di evocare il fatto che ha segnato la vita 
sua e della sua famiglia: un fatto che non si è concluso con 
l'arresto né con la condanna del padre; un fatto che non 
appartiene se non secondanamente al mondo delle leggi, 
scritte dall'uomo per porre limiti certi al dispiegarsi della 
pazzia che lo scuote da dentro, e che appartiene prima di 
tutto, invece, all'immaginario di Patrizia e di suo padre, di 
sua madre e dei suoi fratelli. L'immaginario da cui discen
de l'organizzazione della loro personalità e il percorso del
l'unica vita che hanno avuto in sorte di vivere. L'immagina
rio che non accetta di esaurirsi nelle decisioni secche di un 
tribunale o della maldicenza moralistica: grumo di emo
zioni contraddittorie e non espresse se qualcuno non c'è, a 
casa o in istituto, a scuola o in carcere, capace di creare, 
per loro, lo spazio della rappresentazione e della parola. 

Me ne convinco all'improvviso durante un convegno sul
la psicopatologia degli adolescenti a Neuchaiel dove un 
gruppo di psicologi nferisce sul lavoro teraupetico svilup
pato con le famiglie in cui si è verificato un incesto. Parten
do dall'idea per cui la messa in opera della violenza ses
suale nei confronti dei figli è un comportamento da con
dannare in forza di legge ma da considerare, nello stesso 
tempo, come l'espressione di uno squilibrio emotivo e di 
una condizione di sofferenza su cui si può e si deve interve
nire terapeuticamente. Perché il diritto alle cure non è solo 
diritto alla aspirina o all'antibiotico ma è espressione più 
vasta di un diritto alla solidarietà e alla tolleranza e perché 
c'è una differenza sostanziale tra chi crede di aiutare Patri
zia accontentandosi di punire suo padre e chi accetta di 
farsi carico della sofferenza che si esprime a livello della 
sua organizzazione psicologica. Anche i bambini pensano 
e rispettosa del loro pensiero dovrebbe essere ogni forma 
di tutela e di protezione esercitala nei loro confronti. Assu
mendo il dato per cui passa anche attraverso la crescila e 
la maturazione del padre la possibilità di un recupero pie
no delle risorse di Patrizia. Come timidamente, allusiva
mente, propone oggi la fantasia di Patrizia sulle molestie 
che tutti (non solo suo padre, anche quelli che fanno parte 
integrante del mondo che lo ha condannato) hanno tenta
to di recarle. 

È passato ormai più di un secolo da quando il dottor 
Freud cominciò a sottolineare l'importanza fondamentale 
dell'immaginario che abita dentro di noi per il lavoro di 
quelli che intendono «capire» per poi modificare il com
portamento degli esseri umani. Entrato perentoriamente 
nei salotti intellettuali e di 11 nel linguaggio comune, questo 
semplice convincimento ha trovato finora spazi molto limi
tati a livello dei servizi che si occupano di quelli che stanno 
male. Quelle su cui ci si muove 11, ancora oggi, sono banali
tà superate del tipo malattia ocattìveria. Arriveranno gii uo
mini un giorno, all'interno delle loro società «democrati
che» a liberarsi operativamente oltre che con le parole di 
questi residui di barbarie? 
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M II Ticino, il piccolo Can
tone della Confederazione el
vetica, dove mi trovo in vacan
za, mi sollecita a una riflessio
ne politica che può interessare 
anche i lettori de l'Unità. Co
mincio con l'osservare che la 
•Lega ticinese», gemella della 
Lega lombarda, ha conseguito 
notevoli successi elettorali. 
Nelle elezioni cantonali svolte
si nella primavera del 1991 
raccolse il 12,8% dei voti; nel
l'autunno dello stesso anno, 
nelle elezioni federali, raggiun
se il 23,9%. 1 voti alla Lega ven
nero dalla De e dal Pli ma an
che dai socialisti. Eppure nel 
Ticino non c'è «la Roma ladro-
na», non c'è la Cassa del Mez
zogiorno, non c'è il Sud mafio
so e parassita sfruttatore del 
Nord pulito e produttivo. Il Ti
cino, come è noto, è un Canto
ne autonomo con un suo Par
lamento, sue leggi, federato 
con altri Cantoni ugualmente 
autonomi. Tra ciò che il Ticino 
versa nelle casse della Confe
derazione svizzera e ciò che ri
ceve dal governo centrale c'è 
un saldo in attivo per il Canto
ne di lingua italiana. Il gover

no, nel Ticino, è eletto diretta
mente dal popolo, Cioè i parliti 
che superano il 20% dei voti 
sono automaticamente pre
senti nell'esecutivo con propri 
ministri. Il «consociativismo» è 
quindi obbligatorio. Come si 
vede i motivi centrali rivendi
cati dalla Lega lombarda in Ita
lia qui non esistono. Come di
cevo, c'è il federalismo, non 
c'è il Sud che mangia risorse, 
non c'è una classe dirigente 
eterna e corrotta, almeno nelle 
dimensioni italiane. E allora 
cosa rivendica la Lega ticine
se? È contro gli stranieri, avver
sa il limite di velocità nelle au
tostrade (anche nella Svizzera 
tedesca è cresciuto il partito 
degli automobilisti), combatte 
i vincoli ecologici, sostiene il 
segreto bancario, è furiosa
mente antieuropea, attacca i 
giudici che hanno collaborato 
con Falcone e Di Pietro. Al 
tempo stesso però propone 
una tantum a tutti i pensionati 
senza distinzione, l'abolizione 
del biglietto nei tram e altre mi
sure di stampo demagogico. 
Come si vede siamo di fronte 
al classico intruglio di destra 
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populista come in altri paesi 
dell'Europa. Questo movimen
to esprime anche qui. come in 
Italia e altrove, una crisi della 
politica e dei partiti tradiziona
li le cui motivazioni hanno ca
ratteri comuni e specifici di 
ogni paese. Come si reagisce? 
E come reagisce soprattutto la 
sinistra? Giorgio La Malfa (l'U
nito di sabato scorso) ancora 
una volta ha detto che non c'è 
più spazio per le formazioni 
politiche che si richiamano al
ia tradizione del socialismo 
europeo. Ora mi chiedo, e 
Chiedo a La Malfa, dove sono 
In Europa i partiti democratici 
che contendono ai vecchi con
servatori e alle nuove organiz
zazioni di destra, antieuropei-

sto, l'accesso al potere o una 
loro significativa presenza. In 
campo sono ancora i partiti 
socialisti come forza decisiva. I 
quali hanno davanti a loro l'e
sigenza di un rinnovamento 
culturale programmatico e di 
un collegamento con altre for
ze democratiche-liberali-pro-
grcssiste. È il tema che si sono 
posti anche i laburisti inglesi, 
dopo l'ultima sconfitta, nono
stante il rinnovamento appor
tato da Kinnock. La polemica 
tra tradizione e rinnovamento 
è vecchia. Nel Pds è stata ripre
sa da compagni che non vole
vano un approdo nell'alveo 
del socialismo europeo. E i ri
tardi che oggi scontiamo han

no a mio avviso questa origine: 
non avere scelto con nettezza 
il socialismo europeo. Ebbene 
nel Ticino le cose vanno inve
ce in una direzione diversa e 
interessante. Qui il vecchio 
partito socialista è stato al go
verno per settant'anni. Nel 
1969, la corrente di sinistra, 
sollecitata dalla spinta dei mo
vimenti del 1968, si staccò dal 
vecchio troncone e costituì il 
Psa (Partito socialista autono
mo) che somigliava al Psu 
francese e ha sempre avuto 
buoni rapporti col Pei di Berlin
guer. Questo piccolo partito 
via via si è affermalo, racco
gliendo consensi in una fascia 
significativa di intellettuali, di 
giovani, lavoratori, immigrati. Il 

vecchio partito socialista inve
ce via via decadeva e perdeva 
un'altra frangia di militanti che 
confluivano nel Psa il quale ha 
assunto il nome di Psu (Partito 
socialista unitario). Questo 
partito nelle elezioni cantonali 
del 1991, sorpassando il vec
chio partito socialista ha con
quistato il seggio ministeriale 
nel governo. Un grande suc
cesso. I comunisti del Partito 
del lavoro praticamente sono 
scomparsi, non hanno più una 
rappresentanza. Oggi, ecco la 
novità che volevo segnalare, si 
sta preparando una Costituen
te, che apre i lavori il 18 otto
bre prossimo, per una unifica-
,oiif di tutta la sinistra (il vec

chio partito socialista, il Psu, 
un gruppo di socialisti troskisti 
e la sezione del Partito demo
cratico della sinistra con i suoi 
400 militanti). Ho letto un do
cumento preparato per queste 
assisi che ha come titolo «Per 
una sinistra unita e rinnovata», 
e l'ho trovato di grande interes
se appunto perché riesce a co
niugare tradizione e innova
zione, sia nella parte che attie
ne ai valon (la libertà, l'egua

glianza nei diritti, la non vio
lenza, la solidarietà, la difesa 
dell'ambiente e della natura, il 
rispetto del metodo democra
tico) , sia per quel che riguarda 
il programma nel quadro di 
«un rapporto problematico e 
contraddittorio Ira la realizza
zione dei diritti sociali e le esi
genze del mercato capitalisti
co». Forse vale la pena dedica
re una nostra nflessione a que
sto documento. In ogni caso 
volevo segnalare un processo 
politico di grande interessa 
che costituisce, in una realtà li
mitata, una risposta alle spinte 
del leghismo di destra e alla 
crisi dei partiti tradizionali, non 
sul terreno difensivistico o di 
fughe radicaliggiantl e devien
ti, ma sul terreno del rinnova
mento e dell'unificazione delle 
forze di progresso che si richia
mano ai valori del socialismo 
democratico. È per noi un'in
dicazione signilicativu. Certo 
in Italia questo obiettivo ambi
zioso è mollo, molto più diffici
le ma possibile. E intanto a 
questo appuntamento del 18 
ottobre nei Ticino, ci sarò spe
ro non »olo. 


